
LEGGE 4 AGOSTO 1993, n. 276 
(GU n. 183 del 06/08/1993)  

 
NORME PER L'ELEZIONE DEL SENATO DELLA REPUBBLICA. 

 

Preambolo 

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 
LA SEGUENTE LEGGE: 

ART. 1. (PRINCIPI GENERALI).  

1 .  GLI ARTICOLI 1, 2 E 3 DELLA LEGGE 6 FEBBRAIO 1948, N. 29, E SUCCESSIVE 
MODIFICAZIONI, SONO SOSTITUITI DAI SEGUENTI: 
" ART. 1. - 1. IL SENATO DELLA REPUBBLICA È ELETTO SU BASE REGIONALE. I SEGGI 
SONO RIPARTITI TRA LE REGIONI A NORMA DELL'ARTICOLO 57 DELLA COSTITUZIONE, 
CON DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA, PREVIA DELIBERAZIONE DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI. 
2. IL TERRITORIO DI CIASCUNA REGIONE, CON ECCEZIONE DEL MOLISE E DELLA 
VALLE D'AOSTA, È RIPARTITO IN COLLEGI UNINOMINALI, PARI AI TRE QUARTI DEI 
SEGGI ASSEGNATI ALLA REGIONE, CON ARROTONDAMENTO PER DIFETTO. PER 
L'ASSEGNAZIONE DEGLI ULTERIORI SEGGI SPETTANTI, CIASCUNA REGIONE È 
COSTITUITA IN UNICA CIRCOSCRIZIONE ELETTORALE. 
3. LA REGIONE VALLE D'AOSTA È COSTITUITA IN UNICO COLLEGIO UNINOMINALE. IL 
TERRITORIO DELLA REGIONE MOLISE È RIPARTITO IN DUE COLLEGI UNINOMINALI. 
4. I COLLEGI UNINOMINALI DELLA REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE SONO DEFINITI 
DALLA LEGGE 30 DICEMBRE 1991, N.422. 
ART. 2. - 1. IL SENATO DELLA REPUBBLICA È ELETTO A SUFFRAGIO UNIVERSALE, 
FAVORENDO L'EQUILIBRIO DELLA RAPPRESENTANZA TRA DONNE E UOMINI, CON 
VOTO DIRETTO, LIBERO E SEGRETO, SULLA BASE DEI VOTI ESPRESSI NEI COLLEGI 
UNINOMINALI. I SEGGI NEI COLLEGI UNINOMINALI SONO ATTRIBUITI CON SISTEMA 
MAGGIORITARIO. GLI ULTERIORI SEGGI SONO ATTRIBUITI PROPORZIONALMENTE IN 
CIRCOSCRIZIONI REGIONALI TRA I GRUPPI DI CANDIDATI CONCORRENTI NEI COLLEGI 
UNINOMINALI. - 
ART. 3. - 1. LE ELEZIONI PER IL SENATO DELLA REPUBBLICA SI SVOLGONO IN UN SOLO 
GIORNO ." 

2 .  I COMMI QUINTO E SESTO DELL'ARTICOLO 26 DELLA CITATA LEGGE 6 FEBBRAIO 
1948, N. 29, SONO ABROGATI. 

ART. 2. (PRESENTAZIONE DELLE CANDIDATURE).  

1 .  ALL'ARTICOLO 9 DELLA CITATA LEGGE 6 FEBBRAIO 1948, N. 29, SONO 
APPORTATE LE SEGUENTI MODIFICAZIONI:  

a)  AL PRIMO COMMA, SONO SOPPRESSE LE PAROLE: " ANCHE SE RELATIVE ALLA 
STESSA PERSONA "; ED È AGGIUNTO, IN FINE, IL SEGUENTE PERIODO: " LA 



PRESENTAZIONE PUÒ AVVENIRE ANCHE PER SINGOLI CANDIDATI CHE NON 
PARTECIPANO AL RIPARTO DEI SEGGI IN RAGIONE PROPORZIONALE ";  
b)  IL SECONDO COMMA È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 
" A PENA DI NULLITÀ DELL'ELEZIONE, NESSUN CANDIDATO PUÒ ACCETTARE LA 
CANDIDATURA IN PIÙ DI UN COLLEGIO UNINOMINALE O LA CANDIDATURA 
CONTESTUALE AL SENATO E ALLA CAMERA DEI DEPUTATI ":  
c)  IL TERZO COMMA È ABROGATO;  
d)  DOPO IL QUARTO COMMA, È INSERITO IL SEGUENTE: 
" LE CANDIDATE, ALL'ATTO DELL'ACCETTAZIONE DELLA CANDIDATURA, POSSONO 
SCEGLIERE SE INDICARE IL PROPRIO COGNOME SOLO O CON L'AGGIUNTA DI 
QUELLO DEL CONIUGE ";  
e)  IL QUINTO COMMA È ABROGATO;  
f)  AL SETTIMO COMMA È AGGIUNTO, IN FINE, IL SEGUENTE PERIODO: " PER LE 
CANDIDATURE INDIVIDUALI LA DICHIARAZIONE DI PRESENTAZIONE DEVE ESSERE 
SOTTOSCRITTA DA ALMENO 1.000 E DA NON PIÙ DI 1.500 ELETTORI ISCRITTI NELLE 
SEZIONI ELETTORALI DEL COLLEGIO ";  
g)  L'OTTAVO COMMA È ABROGATO;  
h)  AL NONO COMMA, LE PAROLE: " IN COLLEGI DI ALTRE REGIONI " SONO 
SOSTITUITE DALLE SEGUENTI: " IN ALTRI COLLEGI ".  

2 .  ALL'ARTICOLO 25, PRIMO COMMA, DELLA CITATA LEGGE 6 FEBBRAIO 1948, N. 29, 
LE PAROLE: " PER L'ADEMPIMENTO DEL DOVERE DEL VOTO " SONO SOSTITUITE 
DALLE SEGUENTI: " PER L'ESERCIZIO DEL DIRITTO DI VOTO ". 

3 .  L'ARTICOLO 28 DELLA CITATA LEGGE 6 FEBBRAIO 1948, N. 29, È ABROGATO. 

ART. 3. (DELLE OPERAZIONI DELL'UFFICIO ELETTORALE CIRCOSCRIZIONALE).  

1 .  ALL'ARTICOLO 17 DELLA CITATA LEGGE 6 FEBBRAIO 1948, N.29, IL SECONDO 
COMMA È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 
"IL PRESIDENTE DELL'UFFICIO ELETTORALE CIRCOSCRIZIONALE, IN CONFORMITÀ 
DEI RISULTATI ACCERTATI, PROCLAMA ELETTO PER CIASCUN COLLEGIO IL 
CANDIDATO CHE HA OTTENUTO IL MAGGIOR NUMERO DI VOTI VALIDI. IN CASO DI 
PARITÀ DI VOTI, È PROCLAMATO ELETTO IL CANDIDATO PIÙ ANZIANO DI ETÀ ". 

ART. 4. (DELLE OPERAZIONI DELL'UFFICIO ELETTORALE REGIONALE).  

1 .  L'ARTICOLO 19 DELLA CITATA LEGGE 6 FEBBRAIO 1948, N. 29, È SOSTITUITO DAL 
SEGUENTE: 
" ART. 19. - 1. PER L'ASSEGNAZIONE DEI SEGGI SPETTANTI A CIASCUNA REGIONE NON 
ASSEGNATI NEI COLLEGI UNINOMINALI, L'UFFICIO ELETTORALE REGIONALE, 
COSTITUITO PRESSO LA CORTE D'APPELLO O IL TRIBUNALE AI SENSI DELL'ARTICOLO 7, 
APPENA IN POSSESSO DELLE COMUNICAZIONI O DEI VERBALI TRASMESSI DA TUTTI GLI 
UFFICI ELETTORALI CIRCOSCRIZIONALI DELLA REGIONE, PROCEDE, CON 
L'ASSISTENZA DEL CANCELLIERE E ALLA PRESENZA DEI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI 
DI CANDIDATI, ALLA DETERMINAZIONE DELLA CIFRA ELETTORALE DI CIASCUN 
GRUPPO DI CANDIDATI E DELLA CIFRA INDIVIDUALE DEI SINGOLI CANDIDATI DI 
CIASCUN GRUPPO NON RISULTATI ELETTI AI SENSI DELL'ARTICOLO 17. 
2. LA CIFRA ELETTORALE DEI GRUPPI DI CANDIDATI È DATA DALLA SOMMA DEI VOTI 
OTTENUTI DAI CANDIDATI PRESENTI NEI COLLEGI UNINOMINALI DELLA REGIONE CON 
IL MEDESIMO CONTRASSEGNO, SOTTRATTI I VOTI DEI CANDIDATI GIÀ PROCLAMATI 
ELETTI AI SENSI DELL'ARTICOLO 17. LA CIFRA INDIVIDUALE DEI SINGOLI CANDIDATI 



VIENE DETERMINATA MOLTIPLICANDO PER CENTO IL NUMERO DEI VOTI VALIDI 
OTTENUTI DA CIASCUN CANDIDATO, NON RISULTATO ELETTO AI SENSI 
DELL'ARTICOLO 17, E DIVIDENDO IL PRODOTTO PER IL TOTALE DEI VOTI VALIDI 
ESPRESSI NEL COLLEGIO. 
3. PER L'ASSEGNAZIONE DEI SEGGI, L'UFFICIO ELETTORALE REGIONALE DIVIDE LA 
CIFRA ELETTORALE DI CIASCUN GRUPPO SUCCESSIVAMENTE PER UNO, DUE, TRE, 
QUATTRO..., SINO ALLA CONCORRENZA DEL NUMERO DEI SENATORI DA ELEGGERE, 
SCEGLIENDO QUINDI FRA I QUOZIENTI COSÌ OTTENUTI I PIÙ ALTI IN NUMERO EGUALE 
AI SENATORI DA ELEGGERE, DISPONENDOLI IN UNA GRADUATORIA DECRESCENTE. I 
SEGGI SONO ASSEGNATI AI GRUPPI IN CORRISPONDENZA AI QUOZIENTI COMPRESI IN 
QUESTA GRADUATORIA. A PARITÀ DI QUOZIENTE IL SEGGIO È ATTRIBUITO AL GRUPPO 
CHE HA OTTENUTO LA MINORE CIFRA ELETTORALE. SE A UN GRUPPO SPETTANO PIÙ 
SEGGI DI QUANTI SONO I SUOI CANDIDATI, I SEGGI ESUBERANTI SONO DISTRIBUITI 
SECONDO L'ORDINE DELLA GRADUATORIA DI QUOZIENTE. 
4. L'UFFICIO ELETTORALE REGIONALE PROCLAMA QUINDI ELETTI, IN 
CORRISPONDENZA AI SEGGI ATTRIBUITI AD OGNI GRUPPO, I CANDIDATI DEL GRUPPO 
MEDESIMO CHE ABBIANO OTTENUTO LA PIÙ ALTA CIFRA INDIVIDUALE, ESCLUSI I 
CANDIDATI ELETTI AI SENSI DELL'ARTICOLO 17 . 
5. DELL'AVVENUTA PROCLAMAZIONE IL PRESIDENTE DELL'UFFICIO ELETTORALE 
REGIONALE INVIA ATTESTATO AL SENATORE PROCLAMATO E DÀ IMMEDIATA NOTIZIA 
ALLA SEGRETERIA DEL SENATO, NONCHÉ ALLA PREFETTURA O ALLE PREFETTURE 
DELLA REGIONE, PERCHÉ, A MEZZO DEI SINDACI, SIA PORTATA A CONOSCENZA DEGLI 
ELETTORI ." 

ART 5. (DISPOSIZIONI PER I SEGGI VACANTI).  

1 .  IL COMMA 1 DELL'ARTICOLO 1 DELLA LEGGE 14 FEBBRAIO 1987, N.31, E 
SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 
" 1. QUANDO, PER QUALSIASI CAUSA, RESTI VACANTE IL SEGGIO DI SENATORE IN UNO 
DEI COLLEGI IN CUI LA PROCLAMAZIONE ABBIA AVUTO LUOGO CON SISTEMA 
MAGGIORITARIO, IL PRESIDENTE DEL SENATO NE DÀ IMMEDIATA COMUNICAZIONE AL 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ED AL MINISTRO DELL'INTERNO PERCHÉ SI 
PROCEDA AD ELEZIONE SUPPLETIVA NEL COLLEGIO INTERESSATO, CON LE MODALITÀ 
DI CUI ALL'ARTICOLO 17 DELLA LEGGE 6 FEBBRAIO 1948, N. 29, E SUCCESSIVE 
MODIFICAZIONI ." 

2 .  L'ARTICOLO 2 DELLA LEGGE 14 FEBBRAIO 1987, N. 31, È ABROGATO. 

3 .  QUANDO, PER QUALSIASI CAUSA, RESTI VACANTE IL SEGGIO SENATOE 
ATTRIBUITO CON CALCOLO PROPORZIONALE NELLE CIRCOSCRIZIONI REGIONALI, 
L'UFFICIO ELETTORALE REGIONALE PROCLAMA ELETTO IL CANDIDATO DEL 
MEDESIMO GRUPPO CON LA PIÙ ALTA CIFRA INDIVIDUALE. L'ARTICOLO 21 DELLA 
CITATA LEGGE 6 FEBBRAIO 1948, N. 29, È ABROGATO. 

ART. 6. (MODIFICA DI NORME SULLA PRESENTAZIONE DELLE CANDIDATURE).  

1 .  NEL SECONDO COMMA DELL'ARTICOLO 20 DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI 
RECANTI NORME PER L'ELEZIONE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI, APPROVATO CON 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 MARZO 1957,N. 361, E 
SUCCESSIVE MODIFICAZIONI, SONO SOPPRESSE LE PAROLE: " I CERTIFICATI DI 
NASCITA, O DOCUMENTI EQUIPOLLENTI,". 



ART. 7. (DELEGA LEGISLATIVA IN MATERIA DI COLLEGI ELETTORALI).  

1 .  IL GOVERNO È DELEGATO A PROVVEDERE, ENTRO QUATTRO MESI DALLA DATA 
DI ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE, CON DECRETO LEGISLATIVO 
ADOTTATO AI SENSI DELL'ARTICOLO 14 DELLA LEGGE 23 AGOSTO 1988, N.400, ALLA 
DETERMINAZIONE DEI COLLEGI UNINOMINALI NELL'AMBITO DI CIASCUNA 
REGIONE, SULLA BASE DEI SEGUENTI PRINCIPI E CRITERI DIRETTIVI:  

a)  DEVE ESSERE GARANTITA LA COERENZA DEL BACINO TERRITORIALE 
DICIASCUN COLLEGIO, AVUTO RIGUARDO ALLE CARATTERISTICHE 
ECONOMICOSOCIALI E STORICO-CULTURALI DEL TERRITORIO;  
b)  I COLLEGI DEVONO ESSERE COSTITUITI DA UN TERRITORIO CONTINUO, SALVO 
IL CASO IN CUI IL TERRITORIO COMPRENDA PORZIONI INSULARI;  
c)  I COLLEGI NON POSSONO DIVIDERE IL TERRITORIO COMUNALE, SALVO IL CASO 
DEI COMUNI CHE, PER LE LORO DIMENSIONI DEMOGRAFICHE, COMPRENDANO AL 
LORO INTERNO PIÙ COLLEGI; IN TAL CASO, OVE POSSIBILE, IL TERRITORIO DEL 
COMUNE DEVE ESSERE SUDDIVISO IN COLLEGI FORMATI NELL'AMBITO DEL 
MEDESIMO COMUNE O DELLA MEDESIMA AREA METROPOLITANA ISTITUITA AI 
SENSI DELL'ARTICOLO 18 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990, N. 142;  
d)  NELLE ZONE IN CUI SIANO PRESENTI MINORANZE LINGUISTICHE 
RICONOSCIUTE, L'AMPIEZZA E LA DELIMITAZIONE DEI COLLEGI DEVONO 
FAVORIRNE L'ACCESSO ALLA RAPPRESENTANZA, ANCHE IN DEROGA AI PRINCLPI E 
CRITERI INDICATI NELLE ALTRE LETTERE DEL PRESENTE COMMA; A TAL FINE, LE 
MINORANZE PREDETTE DEVONO ESSERE INCLUSE NEL MINOR NUMERO DI 
COLLEGI. LA RIPARTIZIONE DEL TERRITORIO DELLA REGIONE FRIULI-VENEZIA 
GIULIA, DISPOSTA DALLA LEGGE 14 FEBBRAIO 1963, N. 55, È MODIFICATA A NORMA 
DEL PRESENTE ARTICOLO;  
e)  LA POPOLAZIONE DI CIASCUN COLLEGIO PUÒ DISCOSTARSI DALLA MEDIA 
DELLA POPOLAZIONE DEI COLLEGI DELLA REGIONE DI NON OLTRE IL DIECI PER 
CENTO, PER ECCESSO O PER DIFETTO; TALE MEDIA SI OTTIENE DIVIDENDO LA 
CIFRA DELLA POPOLAZIONE DELLA REGIONE, QUALE RISULTA DALL'ULTIMO 
CENSIMENTO GENERALE, PER IL NUMERO DI COLLEGI STABILITO A NORMA 
DELL'ARTICOLO 1, COMMA 2, DELLA CITATA LEGGE 6 FEBBRAIO 1948, N. 29, COME 
SOSTITUITO DALL'ARTICOLO 1 DELLA PRESENTE LEGGE;  
f)  COMPATIBILMENTE CON IL RISPETTO DEI CRITERI DI CUI ALLE LETTERE 
PRECEDENTI, I COLLEGI NON POSSONO INCLUDERE IL TERRITORIO DI COMUNI 
APPARTENENTI A PROVINCE DIVERSE E DEVONO ESSERE FORMATI TENENDO 
CONTO DELLA DELIMITAZIONE DEI COLLEGI DI CUI ALLA LEGGE 8 MARZO 1951, N. 
122, E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI, PER L'ELEZIONE DEI CONSIGLI PROVINCIALI.  

2 .  IL GOVERNO PREDISPONE LO SCHEMA DEL DECRETO LEGISLATIVO SULLA BASE 
DELLE INDICAZIONI FORMULATE, ENTRO DUE MESI DAL SUO INSEDIAMENTO, DA 
UNA COMMISSIONE, NOMINATA DAI PRESIDENTI DELLA CAMERA DEI DEPUTATI E 
DEL SENATO DELLA REPUBBLICA, COMPOSTA DAL PRESIDENTE DELL'ISTITUTO 
NAZIONALE DI STATISTICA, CHE LA PRESIEDE, E DA DIECI DOCENTI UNIVERSITARI 
O ALTRI ESPERTI IN MATERIE ATTINENTI AI COMPITI CHE LA COMMISSIONE È 
CHIAMATA A SVOLGERE. 

3 .  LO SCHEMA DEL DECRETO LEGISLATIVO, CORREDATO DAI PARERI ESPRESSI, 
ENTRO QUINDICI GIORNI DALL'INVIO, DAI CONSIGLI REGIONALI E DA QUELLI 
DELLE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO SULLE INDICAZIONI 
DELLA COMMISSIONE DI ESPERTI, PRIMA DELLA SUA APPROVAZIONE DA PARTE 



DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, È TRASMESSO ALLE CAMERE, AI FINI 
DELL'ESPRESSIONE DEL PARERE DA PARTE DELLE COMMISSIONI PERMANENTI 
COMPETENTI PER MATERIA; LADDOVE LO SCHEMA SI DISCOSTI DALLE PROPOSTE 
DELLA COMMISSIONE DI ESPERTI IL GOVERNO DEVE INDICARNE I MOTIVI ALLE 
CAMERE; IL PARERE VA ESPRESSO ENTRO VENTI GIORNI DALLA RICEZIONE DELLO 
SCHEMA. QUALORA IL DECRETO NON FOSSE CONFORME AL PARERE 
PARLAMENTARE, IL GOVERNO, CONTEMPORANEAMENTE ALLA PUBBLICAZIONE 
DEL DECRETO, DEVE INVIARE AL PARLAMENTO UNA RELAZIONE CONTENENTE 
ADEGUATA MOTIVAZIONE. SI PRESCINDE DAI PARERI DI CUI AL PRESENTE COMMA 
QUALORA GLI STESSI NON SIANO ESPRESSI ENTRO I TERMINI ASSEGNATI. 

4 .  ALL'INIZIO DI OGNI LEGISLATURA I PRESIDENTI DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
E DEL SENATO DELLA REPUBBLICA PROVVEDONO ALLA NOMINA DELLA 
COMMISSIONE PER LA VERIFICA E LA REVISIONE DEI COLLEGI ELETTORALI, 
COMPOSTA A NORMA DEL COMMA 2. DOPO OGNI CENSIMENTO GENERALE DELLA 
POPOLAZIONE, E OGNI QUAL VOLTA NE AVVERTA LA NECESSITÀ, LA 
COMMISSIONE FORMULA LÈ INDICAZIONI PER LA REVISIONE DEI COLLEGI, 
SECONDO I CRITERI DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO, E NE RIFERISCE AI PRESIDENTI 
DELLE CAMERE. ALLA REVISIONE DELLE CIRCOSCRIZIONI E DEI COLLEGI 
ELETTORALI SI PROCEDE ALTRESÌ, CON NORME DI LEGGE, NEL CASO DI MODIFICA 
COSTITUZIONALE AVENTE AD OGGETTO IL NUMERO DEI PARLAMENTARI. 

ART. 8. (DELEGA LEGISLATIVA IN MATERIA DI ESERCIZIO DEL DIRITTO DI 
VOTO DEGLI ELETTORI ITALIANI RESIDENTI ALL'ESTERO).  

1 .  IL GOVERNO È DELEGATO AD ADOTTARE, ENTRO QUATTRO MESI DALLA DATA 
DI ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE, UNO O PIÙ DECRETI LEGISLATIVI 
PER REGOLARE NELLE CIRCOSCRIZIONI ESTERE PREVISTE DALLA LEGGE 
COSTITUZIONALE DI CUI AL COMMA 2 PER LE ELEZIONI DELLA CAMERA DEI 
DEPUTATI E DEL SENATO DELLA REPUBBLICA, IL DIRITTO DI VOTO DEGLI 
ELETTORI ITALIANI RESIDENTI ALL'ESTERO, CON L'OSSERVANZA DEI SEGUENTI 
PRINCIPI E CRITERI DIRETTIVI:  

a)  GARANZIA DEL CARATTERE LIBERO E SEGRETO DEL VOTO;  
b)  POSSIBILITÀ DEL VOTO PER CORRISPONDENZA SULLA BASE DEI DOCUMENTI 
NECESSARI RICEVUTI DAL SINDACO DEL COMUNE DI ULTIMA ISCRIZIONE;  
c)  UTILIZZAZIONE DEGLI UFFICI CONSOLARI COME UFFICI LEGITTIMATI A 
RICEVERE I VOTI, ANCHE A MEZZO POSTA, ED A TRASMETTERLI AD APPOSITI 
UFFICI IN ITALIA;  
d)  INDIVIDUAZIONE DELLE MODALITÀ PER LO SPOGLIO E LO SCRUTINIO DEI VOTI;  
e)  POSSIBILITÀ PER GLI ELETTORI CHE RIENTRANO IN ITALIA DI VOTARE PRESSO 
LA SEZIONE NELLE CUI LISTE SONO ISCRITTI;  
f)  GARANZIA DELLA COMPLETEZZA DI INFORMAZIONE E DELLA LIBERTÀ DI 
PROPAGANDA PER LE CANDIDATURE E PER LE LISTE.  

2 .  I DECRETI LEGISLATIVI SONO EMANATI CON DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA, SU PROPOSTA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, DI 
CONCERTO CON I MINISTRI DELL'INTERNO, DEGLI AFFARI ESTERI E DEL TESORO. 
SUGLI SCHEMI DEI DECRETI LEGISLATIVI VIENE RICHIESTO, ENTRO TRE MESI 
DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE, IL PARERE DEL 
CONSIGLIO GENERALE DEGLI ITALIANI ALL'ESTERO; DETTO PARERE DEVE ESSERE 
ESPRESSO ENTRO CINQUE GIORNI. ENTRO I TRE GIORNI SUCCESSIVI 



ALL'ESPRESSIONE DEL PARERE DA PARTE DEL CONSIGLIO GENERALE DEGLI 
ITALIANI ALL'ESTERO, GLI SCHEMI DEI DECRETI LEGISLATIVI SONO TRASMESSI, 
UNITAMENTE AL PARERE SUDDETTO, ALLE CAMERE PER L'ESPRESSIONE DEL 
PARERE DA PARTE DELLE COMMISSIONI PERMANENTI COMPETENTI PER MATERIA; 
DETTO PARERE VA ESPRESSO ENTRO I SUCCESSIVI QUINDICI GIORNI. SI PRESCINDE 
DAI PARERI SUINDICATI QUALORA GLI STESSI NON SIANO ESPRESSI ENTRO I 
TERMINI ASSEGNATI. I DECRETI LEGISLATIVI SI APPLICANO A DECORRERE DAL 
GIORNO SUCCESSIVO A QUELLO DI ENTRATA IN VIGORE DELLA LEGGE 
COSTITUZIONALE DI REVISIONE DEGLI ARTICOLI 48, 56 E 57 DELLA COSTITUZIONE, 
ISTITUTIVA DELLE CIRCOSCRIZIONI PER L'ESTERO PER LE ELEZIONI DELLA 
CAMERA DEI DEPUTATI E DEL SENATO DELLA REPUBBLICA. 

3 .  CON APPOSITE NORME SI PROVVEDERÀ ALTRESÌ A REGOLARE LA POSSIBILITÀ, 
PER I MARITTIMI IMBARCATI ALL'ESTERO, DI VOTARE SULLA NAVE NELLA QUALE 
SI TROVANO, CON INVIO DEI VOTI IN ITALIA PER LO SPOGLIO E LO SCRUTINIO DA 
REGOLARE CON LE MODALITÀ DEFINITE NEI DECRETI LEGISLATIVI DI CUI AL 
PRESENTE ARTICOLO. CON ANALOGHE NORME SI PROVVEDERÀ A REGOLARE LA 
POSSIBILITÀ DI VOTARE PER IL PERSONALE DI NAVIGAZIONE AEREA CHE SI TROVI 
ALL'ESTERO PER MOTIVI DI SERVIZIO. 
4.IL GOVERNO, CONTESTUALMENTE ALL'ESERCIZIO DELLE DELEGHE DI CUI AL 
PRESENTE ARTICOLO E DI CUI ALL'ARTICOLO 7, È DELEGATO ALTRESI A 
PROVVEDERE ALLA ULTERIORE REVISIONE DEI COLLEGI ELETTORALI 
CONSEGUENTE ALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA LEGGE COSTITUZIONALE DI CUI 
AL COMMA 2 DEL PRESENTE ARTICOLO, CON LE MODALITÀ E SECONDO I PRINCIPI 
E CRITERI DIRETTIVI PREVISTI DALL'ARTICOLO 7 PER I COLLEGI ELETTORALI 
NAZIONALI. 

5 .  IL GOVERNO È DELEGATO AD ADOTTARE, ENTRO LO STESSO TERMINE E CON LE 
STESSE MODALITÀ PREVISTI PER L'ESERCIZIO DELLE DELEGHE DI CUI AL COMMA 
4, UN DECRETO LEGISLATIVO PER LA DETERMINAZIONE DEI COLLEGI 
UNINOMINALI NELLE CIRCOSCRIZIONI ESTERE PREVISTE DALLA LEGGE 
COSTITUZIONALE DI CUI AL COMMA 2, SULLA BASE DEI SEGUENTI PRINCIPI E 
CRITERI DIRETTIVI:  

a)  DEVE ESSERE GARANTITA LA COERENZA DEL BACINO TERRITORIALE 
DICIASCUN COLLEGIO, AVUTO RIGUARDO ALLE CARATTERISTICHE 
STORICOCULTURALI DEL TERRITORIO;  
b)  I COLLEGI DEVONO ESSERE COSTITUITI DA UN TERRITORIO CONTINUO, SALVO 
IL CASO IN CUI IL TERRITORIO COMPRENDA PORZIONI INSULARI;  
c)  I COLLEGI POSSONO ESSERE COMPOSTI DAL TERRITORIO DI PIÙ STATI ESTERI E 
NON POSSONO DIVIDERE IL TERRITORIO DI STATI ESTERI, SALVO CHE UN 
MEDESIMO STATO COMPRENDA AL SUO INTERNO PIÙ COLLEGI;  
d)  IL NUMERO DEGLI ELETTORI RESIDENTI IN CIASCUN COLLEGIO PUÒ 
DISCOSTARSI DI NON OLTRE IL 20 PER CENTO DALLA MEDIA DEGLI ELETTORI 
RESIDENTI NEI COLLEGI ALL'ESTERO, QUALE RISULTA DALL'ANAGRAFE CENTRALE 
DEI CITTADINI STABILMENTE RESIDENTI ALL'ESTERO ISTITUITA PRESSO IL 
MINISTERO DELL'INTERNO.  

6 .  AI FINI DELL'ATTRIBUZIONE DEI 20 SEGGI PER L'ELEZIONE DELLA CAMERA DEI 
DEPUTATI SI COMPUTANO ESCLUSIVAMENTE I VOTI ESPRESSI NELL'AMBITO 
DELL'UNICA CIRCOSCRIZIONE ESTERA. 



ART. 9. (TESTO UNICO).  

1 .  CON DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA, SU PROPOSTA DEL 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, ENTRO QUATTRO MESI DALLA DATA DI 
ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE, È EMANATO UN TESTO UNICO CHE 
RACCOLGA E COORDINI LE DISPOSIZIONI DELLA LEGGE 6 FEBBRAIO 1948, N.29, E LE 
SUCCESSIVE MODIFICAZIONI. 

ART. 10. (NORMA TRANSITORIA).  

1 .  SINO ALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DEL DECRETO LEGISLATIVO DI CUI 
ALL'ARTICOLO 7 DELLA PRESENTE LEGGE, IL TERRITORIO DELLE SINGOLE REGIONI 
RESTA RIPARTITO NEI COLLEGI UNINOMINALI STABILITI DALLA LEGGE 27 
FEBBRAIO 1958, N. 64, E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI, DALLA LEGGE 14 FEBBRAIO 
1963, N. 55, E DALLA LEGGE 30 DICEMBRE 1991, N. 422. 
LA PRESENTE LEGGE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ INSERITA NELLA 
RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI DELLA REPUBBLICA ITALIANA. È 
FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE 
COME LEGGE DELLO STATO. 

Lavori Preparatori 

LAVORI PREPARATORI SENATO DELLA REPUBBLICA: DISEGNI DI LEGGE PRESENTATI DAI 
SENATORI: PECCHIOLI ED ALTRI IL 24 APRILE 1992 (N. 115); DE MATTEO IL 27 APRILE 1992 (N. 
130); COMPAGNA ED ALTRI L'11 GIUGNO 1992 (N. 348); COMPAGNA ED ALTRI L'11 GIUGNO 1992 
(N. 353); FABBRI ED ALTRI IL 18 GIUGNO 1992 (N. 372); ACQUAVIVA ED ALTRI IL 13 GENNAIO 
1993 (N. 889); GAVA ED ALTRI IL 4 MARZO 1993 (N. 1045); SPERONI ED ALTRI IL 9 MARZO 1993 (N. 
1050); ROCCHI ED ALTRI IL 3 GIUGNO 1993 (N. 1281). ASSEGNATI ALLA 1A COMMISSIONE 
(AFFARI COSTITUZIONALI), N SEDE REFERENTE, CON PARERI DELLE COMMISSIONI 2A, 6A E 8A. 
ESAMINATI DALLA 1A COMMISSIONE IL 22 APRILE 1993 (ATTI NUMERI 115, 130, 348, 353, 372, 889, 
1045, 1050); 27 MAGGIO 1993; 9 GIUGNO 1993 (UNITAMENTE ALL'ATTO N. 1281), 15, 17, 22 E 23 
GIUGNO 1993. ESAMINATI IN AULA IL 24, 30 GIUGNO 1993 ED APPROVATI, IN UN TESTO 
UNIFICATO, IL 1 LUGLIO 1993. CAMERA DEI DEPUTATI (ATTO N. 2870): ASSEGNATO ALLA I 
COMMISSIONE (AFFARI COSTITUZIONALI), IN SEDE REFERENTE, IL 5 LUGLIO 1993. ESAMINATO 
DALLA I COMMISSIONE IL 7, 8, 13, 14, 15 LUGLIO 1993. ESAMINATO IN AULA IL 16, 19, 20 LUGLIO 
1993 ED APPROVATO, CON MODIFICAZIONI, IL 21 LUGLIO 1993. SENATO DELLA REPUBBLICA 
(ATTO N. 115, 130, 348, 353, 372, 889, 1045, 1050, 1281/ B): ASSEGNATO ALLA 1A COMMISSIONE 
(AFFARI COSTITUZIONALI), IN SEDE REFERENTE, IL 22 LUGLIO 1993. ESAMINATO DALLA 1A 
COMMISSIONE IL 27 LUGLIO 1993. ESAMINATO IN AULA ED APPROVATO, CON MODIFICAZIONI, 
IL 28 LUGLIO 1993. CAMERA DEI DEPUTATI (ATTO N. 2870/ B): ASSEGNATO ALLA I COMMISSIONE 
(AFFARI COSTITUZIONALI), IN SEDE REFERENTE, IL 29 LUGLIO 1993. ESAMINATO DALLA I 
COMMISSIONE IL 29 LUGLIO 1993. ESAMINATO IN AULA IL 2, 3 AGOSTO 1993 ED APPROVATO IL 4 
AGOSTO 1993.  

DATA A ROMA, ADDÌ 4 AGOSTO 1993 
SCALFARO 
CIAMPI, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
VISTO, IL GUARDASIGILLI: CONSO 


